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All'alba nel salone delle conferenze 

Bomba esplode a Catanzaro 
nella sede della Provincia 

Gravi i danni - Vi si doveva svolgere un dibattito alla pre
senza di Carli - Immediata reazione delle forze politiche 

CATANZARO ~ Attentato a 
Catanzaro e conseguente al
larme in tutta la città dove. 
come è noto, è in corso di 
svolgimento il processo per la 
strage di Piazza Fontana. Una 
rudimentale carica di tritolo 
è stata fatta esplodere alle 
5 di ieri mattina nel salone 
della ' amministrazione pro
vinciale di Catanzaro, solita
mente luogo di conferenze e 
di dibattito. La violenta espio 
sione ha causato notevoli dan
ni: ha divelto infissi, fran
tumato vetri i quali, a loro 
volta, scaraventati all'ester
no hanno danneggiato auto in 
sosta. Per fortuna, dato l'ora
rio in cui la esplosione si è 
verificata, non si sono regi
strati danni alle persone. L'at 
tentato, finora, non è stato 
rivendicato da alcuna orga
nizzazione. Gli inquirenti fan
no l'ipotesi che l'atto terrori
stico possa essere messo in 
relazione ad una manifesta
zione indetta per oggi dalle 
associazioni degli industriali 
calabresi con la partecipa
zione del presidente nazionale 
della organizzazione Guido 
Carli, che avrebbe dovuto te
nersi appunto nel salone del
l'amministrazione provinciale. 

Informato dell'attentato Io 
stesso Carli ha riconfermato 
la volontà di essere oggi a Ca
tanzaro e di tenere nel luogo 
preventivato la manifesta
zione. ' ' 

L'attentato, è avvenuto, co
me si è detto, alle 5: l'autore. 
o gli autori, hanno raggiunto 
la saletta del secondo piano 
del « palazzo di vetro » attra
verso una finestra servendo
si probabilmente di una sca
la poggiata sul piano semin
terrato. 
' La carica è stata confe

zionata con almeno un chilo 
di polvere nera ' collegata a 
sua voka a un detonatore di 
fulminato di mercurio e ad 
una miccia a lenta combu
stione. II boato e il rumore 
dei vetri in frantumi ha bru
scamente risvegliato gli abi
tanti del centro cittadino do
ve è ubicato il palazzo della 

.Provincia, un edificio che fu 
oggetto ' di attentati nel 1970 
quando durante la esplosione 
della rivolta municipalistica 
in Calabria, esso era sede 
provvisoria della Regione. 

L'attentato ha suscitato 
preoccupazione e nella gior
nata di ieri si sono riuni
ti i partiti democratici. 

Le forze politiche, al ter
mine della riunione, hanno re
so noto un documento nel 
quale si condanna l'attentato 
e si sottolinea il fatto che è 
stato portato a termine in una 
città come Catanzaro dove è 
in svolgimento l'importante 
processo per l'accertamento 
della verità su uno degli epi
sodi più drammatici della sto
ria della Repubblica quale è 
stata la strage di piazza Fon
tana. oltre che nell'imminen
za di una manifestazione degli 
industriali sui problemi dello 
s\ iluppo calabrese. « Esistono 
certamente — aggiunge il do
cumento — delle forze inte
ressate a creare nel paese e 
nella città di Catanzaro un 
clima di intimidazione e di 
tensione per far passare ob
biettivi antidemocratici ». 

TI documento • si conclude 
con un appello alla cittadi
nanza di Catanzaro, per
ché siano isolate e battute le 
forze ispiratrici dell'attenta
to, « qualunque possa essere 
il colore politico dietro al qua
le si mascherano ». Stamani 
una delegazione delle stesse 
forze politiche democratiche 
si incontrerà con i responsa
bili dell'ordine pubblico nel
la città. 

Da ricordare infine che il 
salone della amministrazione 
provinciale preso di mira da
gli attentatori ospita quasi tut
te le manifestazioni politiche. 
sindacali, culturali della cit
tà: vi si sono tenuti anche 
dibattiti sul processo per la 
strage di piazza Fontana, per 
ultimo alcuni mesi addietro. 
uno sul libro del compagno 
Tbio PaoI'iTÌ. « II processo 
infame». E' stato anche sot
tolineato come nella piazza 
del Palazzo della Provincia. 
sabato si svolga una manife
stazione provocatoria con l'in
tervento del caporione neofa
scista Alinirante. 

Assurdo processo 
o un appuntato 

della polizia 
ROMA — Un appuntato di 
PS. Eugenio D'Alberta, con
sigliere socialista di Vasto, 
•ari processato dal Tribuna
le militare di Roma, il 4 ot
tobre prossimo. Deve rispon
dere di « insubordinazione 
eoa ingiuria». Il pretesto 
per montare il processo: 
avrebbe invitato i presenti 
— durante un convegno per 
il sindacato di polizia — a 
« pedere quale trattamento 
fanno i vari Pinoehet della 
PS di Chieti e deWAquila*. 
senaa pronunciare nomi. 

Secondo l'accusa, l'appun
tato avrebbe offeso il col. 
Con*, ispetore della, x n Zo
na del capoluogo abruzzese, 

Ore di attesa al processo per la strage di piazza Fontana 

Oggi si decide suIPincrimihàzione 
di Rumor p er falsa testimonianza 

Nel tentativo di scagionarlo il generale Alemanno del Sid'si è confuso davanti ai giudici - Avrebbe preparato lui la lettera 
che informava l'ex presidente del consiglio sul ruolo di Giannettini e sulla decisione di continuare a tacere al magistrato 

I danni prodotti nell'esplosione alla Provincia 

Deraglia 
il treno 

Roma-Taranto: 
dieci feriti 

La rottura di un cavo die 
allacciava due condotte lia 
fatto deragliare ieri mattina 
l'espresso « 569 » sulla linea 
Roma - Naooli Potenza -
Taranto; erano le 5.19 e il 
convoglio stava transitando in 
prossimità della stazione di 
Tito, piccolo comune monta
no ad una quindicina di chi
lometri dal capoluogo. Car
rozze del convoglio, cariche 
di viaggiatori, quasi tutti im
mersi nel sonno, sono uscite 
dai binari. Una decina di 
persone sono rimaste ferite 
ed alcune contuse. 

I viaggiatori feriti, soccor
si dal personale della stazio
ne ferroviaria di Tito, • sono 
stati portati in osedali della 
zona: le loro condizioni non 
sono gravi. 

Per fortuna, al momento 
del deragliamento il treno 
procedeva molto lentamente. 

. _, Dal nostro inviato 
CATANZARO — La richiesta 
di autorizzazione a procedere 
per falsa testimonianza nei 
confronti dell'on. Rumor vie
ne ormai data per certa negli 
ambienti del palazzo di giu
stizia di Catanzaro. La ri
chiesta verrebbe avanzata dal
la procura generale che, nei 
giorni scorsi, ha chiesto alla 
corte d'assise tutti gli atti 
istruttori e i verbali di u-
dienza che riguardano il caso 
Rumor, alla pretura, cui spet
ta la competenza per il reato 
contestato all'ex presidente 
del consiglio. Una riunione 
alla procura generale sull'ar
gomento è stata fissata per 
stamane e dovrebbe essere 
decisiva. Del resto alla pretu
ra è stato già aperto, a segui
to della denuncia presentata 
a quell'ufficio dagli avvocati 
del collegio di difesa degli a-
narchici. un procedimento 
penale. 

Il fascicolo reca il numero 
1640/'77 B. Per questo proce
dimento, ieri l'avvocato Gae
tano Pecorella, che rappre
senta alcuni lavoratori della 
Banca Nazionale dell'Agricol
tura. si è costituito parte ci
vile. La notizia della richiesta 
di autorizzazione a procedere, 
necessaria perchè il possibile 
imputato è un parlamentare. 
circola con Insistenza. Se 
verrà confermata vorrà dire 
che, finalmente, questa spino-

Dopo l'evasione in sei della scorsa settimana 

In fuga dal carcere dell'Aquila 
altri tre minorenni in isolamento 

Uno si è costituito qualche ora dopo - Avevano chiesto di essere « protetti » pare per 
sfuggire alle violenze di un fascista - Aperte tre inchieste - Una situazione anomala 

L'AQUILA — Ancora un'eva
sione dal carcere minorile 
della città abruzzese: questa 
\olta sono scappati in tre, 
ma uno si è costituito qual
che ora dopo. L'altra volta. 
l'esodo fu più numeroso: sei 
giovani presero il volo, due 
si riconsegnarono poco dopo. 
ma degli altri non c'è più 
nessuna traccia. 

I tre fuggiti l'altra notte 
(la notizia è stata data ai 
carabinieri alle 6.30 di ieri 
mattina), sono Paolo Esposi
to di Napoli, diciassettenne, 
condannato a cinque anni per 
rapina e tentato omicidio 
(sparò a un portiere che lo 
aveva sorpreso a rubare in 
un appartamento). Rinaldo 
La Bella, 17 anni, di Sermo-
neta. in provincia di Latina. 
in carcere per rapina e Ce
sare Strombino. 17 anni di 
Roma, anch'egli condannato 
per rapina. Quest'ultimo si è 

costituito nel tardo pomerig
gio di ieri. • 

I tre erano da qualche gior
no in cella d'isolamento: du
rante tutta la notte hanno la
vorato per forare la parete 
defla cella che dà sul cor
tile esterno: un arnese di fer
ro, del quale chissà come era
no giunti in possesso, è ser
vito allo scopo. All'alba, quan
do gli agenti sono entrati nel
la cella, hanno trovato solo 
i giacigli e il buco nel mu
ro. 

Tre inchieste sono state 
aperte per accertare come 
sia stato possibile che i due 
agenti di guardia non si sia
no accorti del rumore che 
doveva provenire dalla cella 
d'isolamento, dove si scavava 
nel muro che è spesso quasi 
un metro. Di notte lo stabile 
è piuttosto silenzioso ed è 
quantomeno strano che non 
si sia udito nulla. 

' Ma - l'inchiesta - su questo 
carcere minorile non dovreb
be fermarsi a individuare le 
disattenzioni o le eventuali 
complicità. Dietro questa vi
cenda è emersa una storia, 
che. se fosse confermata, de
nuncerebbe. ancora una vol
ta. le spaventose condizioni 
di soprusi e di inumanità in 
cui si tengono giovani, che, 
secondo la legge dovrebbero 
essere « riabilitati ». 

Pare, infatti, che negli ul
timi tempi nel carcere del
l'Aquila vi fosse una corsa 
volontaria alla cella d'isola
mento. Gusto della solitudi
ne? Preferenza per un posto 
umido e male illuminato, ne
vrosi da affollamento? No 
certo. I giovani detenuti chie
devano con sempre maggiore 
insistenza di essere allonta
nati dai gruppi per sfuggire 
al clima di violenza, di so
prusi. di intimidazione istau

rato da un gruppo particolar
mente violento di detenuti. 
A capo di questi ci sarebbe 
uno squadrista di Sezze. in 
carcere per tentato omicidio 
e - rapina, arrestato dopo il 
raid del deputato missino Sac-
cucci quando fu ucciso il com
pagno De Rosa. 

Anche i tre, che poi ieri 
sono fuggiti, pare avessero 
chiesto l'isolamento per que
sto motivo, ma non si può 
escludere che, in questo ca
so. la richiesta fosse legata 
alla prospettiva della fuga. 

Certo è, comunque, che l'in
chiesta sul carcere non si po
trà limitare alle responsabi
lità per le numerose fughe 
che vi si verificano, ma do
vrà andare ben più a fondo. 
confermare o smentire le vo
ci che da più parti denuncia
no le speciali « protezioni > 
delle quali, anche in carcere, 
godrebbe il fascista. 

sa vicenda si incamminerà 
sui binari giusti. 

Jn aula ieri è stato interio-
gato il generale Antonio Ale
manno, 63 anni. e.\ capo del
l'ufficio sicurezza del Sid. dal 
novembre del 1968 al giugno 
del 1974. Sicuro di sé, piglio 
fiero, accento fermo e un 
tantino didascalico, l'alto uf
ficiale ammette, senza esita
re, di avere partecipato alla 
riunione dei militari convoca
ta dal generale Miceli sulla 
questione Giannettini e di a-
vere scritto lui la lettera di 
risposta al giudice istruttore 
D'Ambrosio. Ma è proprio su 
questa lettera che Alemanno 
comincia a perdere la calma. 
La difesa di Valpreda, infatti. 
gli sventola sotto il naso la 
fotocopia di un suo mano
scritto allegato agli atti e gli 
chiede se la calligrafia è di 
suo pugno. Il generale ri
sponde pronto dopo averla e-
saminata: «La minuta è di 
mio pugno. Si tratta degli 
appunti che io presi mentre 
il generale Miceli mi diede 
l'incarico di redigere la lette
ra ». L'affermazione è impor
tante perchè in quella minuta 
c'è la data del 12 luglio 1973, 
una data, cioè, successiva al
l'insediamento del nuovo go
verno. Ciò significa, in altre 
parole, che la risposta al giu
dice milanese venne redatta 
quando presidente del consi
glio era l'on. Rumor. 

Accortosi della rilevanza 
della propria ammissione. A-
lemanno fa marcia indietro: 
«Rettifico quanto ho detto in 
precedenza. Non si tratta de-
gì appunti che io presi nel 
momento in cui Miceli mi 
diede l'incarico della lettera, 
ma di una copia della lettera 
che io feci nel gennaio feb
braio successivo, quando fui 
incaricato di riesaminare il 
parere espresso nel luglio 
1973 ». Ma la rettifica non è 
convincente, giacché, a parte 
ogni altra considerazione, 
riesce difficile ' credere che, 
nell'epoca della tecnologia, un 
potente personaggio come il 
capo della « Sicurezza » del 
Sid si abbandoni ad esercizi 
calligrafici quando era molto 
più semplice ordinare una fo
tocopia della lettera originale. 
Del resto, su questo punto, 
persino il generale Miceli, 
nell'interrogatorio del 17 set
tembre scorso, aveva detto di 
ritenere che, all'epoca della 
lettera, presidente del consi
glio fosse l'on. Rumor. 

Ma anche la logica porta a 
questa conclusione. Il «verti
ce» dei militari si svolse, in
fatti, o alla fine di giugno o 
ai primi di luglio, per genera
le ammissione dei presenti al
la riunione. La crisi governa
tiva era già scoppiata. Pre
sumibilmente il capo del Sid 
attese, per ottenere l'avallo 
della presidenza del consiglio. 
che venisse nominato il nuo
vo • gabinetto. II giuramento 
dei nuovi ministri si svolse. 
come si sa, il 7 luglio. La 
risposta a D'Ambrosio partì 
cinque giorni dopo. Interro
gativi rimangono ancora a-
perti. La « minuta » di pugno 
di Alemanno, tuttavia, porte

rebbe a concludere che sia 
stato Rumor a dare parere 
favorevole per la copertura di 
Giannettini. Ma Alemanno, 
nell'udienza di ieri, è incorso 
in un altro serio incidente, 
quando è stato costretto a 
parlare delle famose « veline » 
sequestrate nella cassetta di 
sicurezza di Montebelluna, in 
testata alla madre di Giovan
ni Ventura. 

Il generale ha ammesso che 
alla riunione qualcuno del D 
(Maletti o il col. D'Orsi) ha 
parlato delle veline, dando 
per scontato che la prove
nienza di quei rapporti era 
Giannettini, in risposta alla 
domanda di un altro che. 
tanto per cambiare. Aleman
no non ricorda chi fosse. 
L'ammissione, comunque, c'è 
stata. Come mai, allora, il 20 
marzo 1973. tre mesi prima 
del « vertice ». il Sid rispose 
a D'Ambrosio, che aveva in
viato il materiale al servizio, 
che « gli accertamenti svolti e 
l'esame delle veline consento
no di escludere che i! mate
riale provenga da un servizio 
informazione »? 

Provenivano, invece, e il 
Sid lo sapeva benissimo, da 
un collaboratore regolarmente 
retribuito. Il Sid, quindi an
cora una volta, inviò infor
mazioni devianti al magistra
to inquirente. Vedremo che 
cosa dirà il colonnello D'Orsi 
(la risposta al giudice fu 
scritta da lui) quando verrà 
interrogato (presumibilmente 
oggi) dai giudici della corte 
d'Assise. Per il resto dell'u
dienza, il generale si è ab
bandonato ai consueti «non 
ricordo » e vi ha insistito 
talmente, che, ad un certo 
punto, l'avv. Tarsitano è scat
tato in piedi indignato: « In
somma, è l'ora di finirla con 
questi non ricordo. Ma allora 
che ci sta a fare il 458? ». Il 
458 è l'articolo del codice che 
riguarda la falsa testimonian
za. . Ma Alemanno continua 
imperterrito. Anche luir non 
avrebbe mai sentito parlare 
di Freda e Ventura. Non si 
sarebbe interessato di sapere 
qualcosa di più sul conto di 
Giannettini. Non avrebbe mai 
visto le « veline » mandate da 
D'Ambrosio. Non avrebbe mai 
manifestato alcuna curiosità 
sull'inchiesta per la strage di 
piazza Fontana. Precisissimo 
nell'elencare la classifica dei 
documenti protetti dal segre
to (riservato, riservatissimo, 
segreto, segretissimo), Ale
manno diventa incerto non 
appena le contestazioni inve
stono il tema del processo. 

Nell'udienza di oggi prose
guirà il suo interrogatorio e 
sarà ascoltato, probabilmente. 
anche il colonnello D'Orsi, 
che era alle dipendenze del 
generale Maletti. Gli interro-

Satori di Malizia, Miceli e 
fenke sono invece saltati. Se 

ne riparlerà il 10 ottobre 
prossimo. 

Ibio Paolucci 

Protestano gli inviati al processo 

Notte drammatica a Napoli 

La Finanza ha salvato 
in mare decine 

di contrabbandieri 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Nessuna traccia 
dei tre contrabbandieri na
poletani scomparsi in mare a 
Nord Est di Ischia mentre 
tornavano a terra dopo aver 
prelevato, fuori delle acque 
territoriali, un carico di si
garette estere da una nave. 
La Guardia di Finanza nel 
corso della notte aveva trai
nato a riva altri 11 motosca
fi di contrabbandieri salvan
do così una quindicina di 
persone. I tre scomparsi — 
Luigi Paris di 33 anni (fra
tello della popolare cantante 
Maria Paris), Vincenzo Claps 
di 21 e Vincenzo Giordano di 
26 — hanno avuto appena il 
tempo, la notte fra martedì 
e mercoledì, dì lanciare un 
disperato messaggio col ra
diotelefono a coloro che li at
tendevano a terra. Hanno det
to solo che stavano imbarcan
do acqua, e che il mare era 
in burrasca. 

I tre col motoscafo face
vano parte di una grossa 
squadra di 22 potenti battelli 
(sono tutti di colore blu e ve
locissimi per sfuggire alle ve
dette della Finanza) che era
no andati ad effettuare il ca
rico di contrabbando presso 
la nave. 

II quartiere S. Lucia, cuore 
di questo commercio che pro
cura sostentamento ad un nu
mero incalcolabile zzz "er
to enorme — di famiglie na
poletane, è di nuovo ki lut
to. Appena nel marzo scorso 
erano morti Luigi DI Mat
teo, Alfonso D'Amico e Ciro 

Ramaglia, anch'essi intorno 
ai veot'anni, travolti dal ma
re m burrasca. La lista dei 
morti sulla rotta del tabac
co è lunga: nell'aprile del *72 
tre furono uccisi da un ma
rinaio USA che invece di por
tarli a prelevare sigarette 
sotto la portaerei Roosewelt 
li rapinò; nel dicembre "74 
scomparvero — i corpi non 
sono stati mai ritrovati — 
altri due ventenni; nel giu
gno 75 presso Procida mori 
il 2 leone Enrico Aiello nel 
motoscafo speronato dal bat
tello della Guardia di Fi
nanza; il 14 dicembre *76 mo
rirono Angelo Scognamiglio, 
Vincenzo Di Matteo e Italo 
Sommella; quest'ultimo era 
un noto mazziere fascista. 
pregiudicato per violenze e 
dirigente del missino « Fronte 
della gioventù », che aveva 
lasciato la politica per en
trare fra le file di quei gio
vani che a centinaia vengono 
xi gaggia ti, ogni volta che ce 
n'è bisogno, per prelevare i 
carichi. 

Come accade sempre in 
questi casi, è la stessa Guar
dia dì Finanza assieme alia 
Capitaneria di porto e ai con
trabbandieri, che perlustra il 
mare alla ricerca dei disper
si. Ma nel quartiere Santa 
Lucia, ieri mattina, il bar 
della famiglia Paris era chiu
so, nelle case degli scompar
si c'era il pianto, e si stanno 
preparando i solenni «fune
rali a mare»: si tratta di un 
corteo di motoscafi con coro
ne di fiori e con il parroco 
per la benedizione. 

Teste chiave sullo scandalo 

Trafugati al Tesoro 
i documenti sui 

falsi danni di guerra 

UfaSte 
Separate con successo 

le sorelline siamesi 
NEW YORK — Un gruppo di venti specialisti del North 
Shore University Hospital di Manhassett (New York) ha 
separato con successo due gemelli siamesi dopo un difficile 
intervento durato oltre cinque ore. Contrariamente alla mag
gioranza dei casi, le due sorelline che hanno cinque mesi 
e mezzo, non erano unite lateralmente ma all'addome e al 
petto: secondo un portavoce dell'ospedale le due piccole pa
zienti sono in condizioni relativamente soddisfacenti e do
vrebbero sopravvivere. NELLA FOTO: le due gemelle prima 
dell'intervento 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Documenti scot 
tanti relativi agii accerta
menti sui falsi danni di guer
ra della Caproni. Riva Calzo
ni, Siai-Marchetti. vennero 
trafugati perfino dalla di-
regione generale del ministe
ro del Tesoro: in questo mo
do i! gruppo truffaldino gui
dato da Giancarlo Guasti e 
potentemente appoggiato a li
vello di sottogoverno, riusciva 
a seguire le mosse di chi si 
opponeva all'esborso da parte 
delie Stato di una somma fa
volosa (oltre 40 miliardi) per 
mezzi bellici mai costruiti. 

n fatto è stato confermato 
con decisione dall'ex diret
tore generale del ministero 
del Tesoro. Dottor Amos Car-
letti, presentatosi al giudice 
istruttore per testimoniare 
dopo che, da parte di alcuni 
personaggi coinvolti neU'xi-
chiesta. si è tentato di adom
brare una versione diversa 
che tirava *n ballo lo stesso 
Carletti. 
' Nei giorni scorsi sono sta
ti interrogati Lionello San
ti. detenuto per millantato 
credito, l'avvocato Giovanni 
Bovio avvisato per lo stes
so reato e Giancarlo Gua
sti. Guasti sostiene di esse
re venuto in possesso di im
portanti documenti attraver
so Santi cui avrebbe versa
to. tramite l'avvocato Bo
vio. 15 milioni di lire. Santi 
nega e dice che i quattrini 
sono il corrispettivo di con
sulenze cinematografiche 
quando era presidente di Ci
necittà. Bovio insiste dicen
do che Santi fu tramite at
traverso un parente di Car-

letti. dipendente di Cinecit
tà. per le informazioni. 

E' a questo punto che Amos 
Cadetti, il funzionario che 
per primo denunciò la truf
fa dei danni di guerra inesi
stenti. scontrandosi con ì'al-
lora ministro Colombo, si è 
presentato al magistrato per 
rendere la sua testimonianza, 
accompagnato dal genero 
Raffaele Caviglia, il paren
te. appunto, attraverso il qua
le vennero tentati gli approc
ci. 
' Cadetti è stato reciso in 
un breve incentro con i gior
nalisti subito dopo la deposi
zione: «Se documenti han
no avuto — ha detto riferen
dosi al gruppo truffaldino 
— li hanno trafugati. Mi ri
servo ogni azicne penale nei 
cenfronti di chi lancia in
degni sospetti non appena sa
ranno resi pubblici i verba
li degli interrogatori ». 

Come andarono veramente 
le cose? 

Cadetti venne effettiva
mente fatto avvicinare, tra
mite il genero, perché riceves
se un cncto avvocato mila
nese». n primo incontro av
venne nel 1974, anche il «no
to avvocato» era già stato 
presentato a Cadetti «da 
un altissimo funzionario 
della presidenza della repub
blica ». L'incontro fu, a quan
to •/ferma Cadetti, uno «con
tro: di fronte al tentativo 
del legale di sostenere la 
bontà della docuroentasJone 
sui darmi di guerra, la rispo
sta fu un deciso: «Finché 
sarò vivo, non verrà pagata 
una lira». 

CATANZARO — I giornalisti 
che segucoo il processo per 
la strage di Piazza Fontana 
hanno inviato un telegram
ma alla Federazione naziona
le della Stampa e all'Ordine 
per protestare sul comporta
mento di larga parte dei quo
tidiani nel dare le notizie del
l'udienza di ieri. 

Il testo dice «Giornalisti 
presenti al processo denun
ciano il ccntrosto tra i reso

conti e i titoli della maggior 
parte degli organi di infor
mazione sulla testimonianza 
di Massimo Caprara, che nel* 
l'udienza di ieri ha smentito 
l'on. Andreotti. I titoli han« 
no sminuito la gravità dell'e
pisodio, negando ad una par
te dell'opinione pubblica H 
diritto ad una corretta in
formartene». Tutti gli invia
ti lo hanno firmato. 

E' stato detto al processo 

I golpisti furono 
bloccati al Viminale 

dentro un ascensore? 
Gli imputati continuano a negare tutto - « Voleva
mo collaborare con i carabinieri contro i comunisti » 

ROMA — Unico scopo del 
« Fronte nazionale » di Junio 
Valerio Borghese era quello 
di raccogliere gente « decisa 
e leale » per affiancare « i ca
rabinieri e le forze dello Sta
to » in caso di un « tentativo 
insurrezionale comunista »: 
questa la fantasiosa tesi so
stenuta ieri mattina a Roma 
da Giuseppe Zanelli, uno dei 
77 neofascisti accusati del 
fallito « golpe » del 7 dicem
bre 1970 e delle altre mano
vre eversive legate al nome 
del e principe nero ». Ha ad
dirittura sostenuto di essersi 
presentato . nel '60. al coman
do dei CC di La Spezia, per 
« offrire la collaborazione » 
del suo gruppo. 

Ex ufficiale della «X 
Mas ». ex consigliere provin
ciale del MSI di La Spezia, 
Zanelli ha negato tutto quan
to gli veniva contestato, se
guendo una « linea offensiva » 
collaudata ormai da numero
sissime deposizioni di impu
tati. Neanche la riunione nel
la palestra di via Eleniana, la 
notte fissata per il colpo di 
stato, sarebbe mai avvenuta. 
Lui non era a Roma ma. 
quando ne chiese notizie allo 
stesso « comandante Borghe
se ». si senti rispondere che 
erano « assurdità ». 

Contraddicendo una prece
dente deposizione, poi. ha 
cercato di modificare la ri
costruzione di un suo incon
tro con altri due « golpisti ». 
De Marchi e Nicoli, nel no
vembre del '73. Il secondo gli 
chiese effettivamente — ha 
detto — se egli aveva degli 
uomini fidati da armare ed 
equipaggiare, ma Nicoli è u-
no sbruffone megalomane. Lo 
stesso giudizio hanno dato 
anche l'ex capitano dei CC. 
Pecorella, e tutti gli altri im
putati. Nicoli è il congiurato 
che poi e collaborò » con il 
SID. 

L'udienza di ieri si è chiu
sa con le prime battute del
l'interrogatorio di Mario Bot

tai-i. accusato di aver fatto 
parte del « commando » che 
prelevò le armi dal deposito 
del Viminale e che avrebbe 
dovuto rapire il capo della 
polizia. Vicari. Ma anche lui 
ha detto di non sapere niente 
e che il 7 dicembre '70 non 
era neanche a Roma. 

Secondo l'accusa, invece, 
Bottari c'era e fu proprio lui 
a raccontare a Maurizio De
gli 'Innocenti — altro teste 
d'accusa — un episodio acca
duto durante l'operazione. 
Dentro il Viminale, secondo 
una versione, o nello stabile 
in cui abitava Vicari, secondo 
un'altra, un gruppo di «gol
pisti » sarebbe rimasto per 
alcune ore chiuso dentro un 
ascensore, fermatosi improv
visamente tra un piano e 
l'altro. Solo all'alba sarebbe
ro riusciti a « liberarsi ». con 
l'aiuto dei camerati che a-
vrebbero manovrato « a ma
no» i cavi di trazione. 

Ma Bottari nega. Riconosce 
solo di aver sentito questa 
storia proprio da Degli Inno
centi. che gli chiese con insi
stenza i particolari di tale 
incidente. « Gli risposi che 
non ero a Roma quel giorno 
— ha detto ai giudici — e 
che se voleva saperne di più 
doveva rivolgersi alla persona 
che gliene aveva parlato». 

Lui. ha sostenuto ancora. 
non si è mai neanche occu
pato di politica in modo atti
vo. Ha conosciuto Valerio 
Borghese nel 1944. durante la 
repubblica di Salò. • e aveva 
mantenuto con l'ex coman
dante della «X Mas» dei 
« rapporti di amicizia », di
chiarandosi « sempre dispo
nibile per qualunaue eventua
lità ». ma nessuno gli ha mai 
chiesto niente. Si vedrà oggi 
se potrà mantenere questa 
posizione davanti alle conte
stazioni che gli verranno 
mosse dal pubblico ministe
ro, dott. Claudio Vitalone. 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

• La via democratica (editoriale di Romano Ledda) 
• Crisi • questione giovanile (di Adalberto Minucci) 
• Immagini • diaconi cM convegno di Bologna (di Fa

bio Mussi) 
• Che cosa hanno, imparato i^a anche ingegnato la città 

• i comunisti (di. 3enzo imoeni) 
• Nomine: contano anche gli uomini (di Fernando Di 

Giulio) 
• Il giudizio sulla crisi divide Pcf • socialisti (di Marco 

Calamai) 
• Segnali di allarmo dalla Sicilia (di Gianni Parisi) 
• La scienza • le idea - La rivoluzione- dogli oggetti 

(di Giovanni Berlinguer) 
• Osservatorio economico - Tutti i costi della 

sione (di Bruna Ingrao) 

II Contemporaneo 
QUESTIONE CRIMINALE 

E LEGALITÀ' DEMOCRATICA 
| Nota introduttiva (di Ugo Pecchioli) 
I La crisi è grava: come affrontarla (di Ugo Spa

gnoli). 
» La masso, lo Stato • lo leggi (di Luciano Violante) 
| Il nodo dalla violenza -1) La politica errata • pari-

cotosa dal «mai più senza fucilo» (di Piero Pra
tesi): 2) Conosciamo gli esorcismi ma sappiamo 
che non bastano (di Luigi Canoini); 3) Questa 
ondata ha anche radici istituzionali (di Stefano 
Redota). 

) Contro la mafia non servono le leggi eccezionali 
(di Emanuele Macaluso) 

fc Crisi sociale s devianza (di Eligio Resta) -
| Il traffico dalle armi (di Gian Carlo Caselli) 
I Come spezzare il giro della droga (di Giangiulio 

Ambrosino 
| Tre passi, tra realtà gravi ma divsrss (a cura di 

Sergio Bova e Ada Lonni) 
| Istanza di liberta, garantismo s difesa doNa lega

lità (di Domenico Puntano) 
I L'obiettivo è il nuovo codice panale (di Giulio 

Neppi Modena) 
» Il ruolo dm» comune (di Libero Biagi) 
» Un soggetto nuovo par rinnovare lo Stato (di Car

lo Smuraglia) 

MEDIO ORIENTE: in crisi il piano amorteonoT (di 
Ennio Polito) 
Meglio iioidoio Lonos che il «business» (di Louis 
SmfTr) . . . . 
Lozioni di Weimar (di Gian Enrico Rusconi) 
CIMCMA — •rovi 
(di Mino Argentieri) 
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